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  L’autore


  Figlio di un Bonorvese (Vittorio) e di una Semestenese (Giovannina Bissiri), Giovanni Deriu è laureato in Lingue, Materie Letterarie e Pedagogia, nonché diplomato in Vigilanza Scolastica. È stato ordinario nei Licei e docente a contratto presso la sassarese sezione I.S.E.F. della “Cattolica” di Milano, come pure collaboratore scientifico presso la cattedra di Lingua e Letteratura francese del Magistero di Sassari.


  Ha scritto saggi e articoli storici inerenti alla Sardegna nord-occidentale: Studio sui centri storici medioevali del Meilogu – L’insediamento umano medioevale nella curatoria di “Costa de Addes” – Il Colle del Diavolo di Gavino Cossu tra finzione e realtà – Insediamentu medievale e paristòria de su re de Rebeccu – Paristòria de Semestene. Sa tzitade de Truddas e sos caddos birdes – Sedini e Speluncas nel Seicento all’epoca della rivalità tra gli Anchita e i Brundanu.


  Inoltre, congiuntamente a Salvatore Chessa, Giovanni Deriu ha già pubblicato quattro volumi: Semestene ed il suo territorio dal Basso Medioevo agli inizi dell’Epoca Contemporanea – La Chiesa di Santa Croce di Semestene. Fonti scritte e testimonianze orali – Ricerche su Giave – Meilogu, Tomo I: L’assetto territoriale dell’odierno Meilogu dal Basso Medioevo ai nostri giorni con particolare riferimento alle curatorie di Meilogu e Costa de Addes. Così come l’articolo: Sas biddas medievales in sa curadoria de Costa de Addes. Comunes de Bonolva e Semestene. 


  La Curatoria di Costa De Addes


  Da noi appellato Costa de Addes, per modernizzarne il coronimo, il territorio in esame era formato dagli attuali comuni di Bonorva e Semestene, situati nell’odierno Meilogu. Apparteneva inizialmente al giudicato di Torres (Logudoro) e alla diocesi di Sorres. Durante i secoli XII-XIII, ad onor del vero, la sua denominazione era più semplicemente curatoria de Valles o Balles, diventata, nel Trecento, curatoria de Costa de Valles; quindi incontrada de Costa de Valles, a partire dal Quattrocento, sotto l’influenza dei dominatori iberici. Infeudata nel 1480, tale incontrada, che venne successivamente promossa alla dignità di contea di Bonorva (diploma del 1632, retrodatato al 1630), fu infine riscattata nel 1839.
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    Tav. 1: L'Insediamento Umano Medioevale nella Curatoria di Costa De Addes

  


  


  In Sardegna, durante i secoli XI-XIII, il grande movimento di dissodamento (o meglio di disboscamento) e di colonizzazione agraria (in realtà più pastorale che agraria), connesso ad un’innegabile – benché non quantificabile – espansione demografica, si concretizzò con notevoli trasformazioni riguardanti la sua rete insediativa, la quale venne ad articolarsi in tantissimi centri agropastorali (ville e domos), caratterizzati da modeste o modestissime dimensioni (5-10-20-30 famiglie con circa 25-50-100-150 abitanti), nonché in un numero davvero impressionante di sedi intercalari monofamiliari (domesticas), per quanto incalcolabile a causa della frammentarietà o della lacunosità delle fonti. Le ville, che erano delle entità a carattere pubblico, rappresentavano il punto di riferimento basilare della Sardegna giudicale: istituzionale, sociale ed economico. All’interno del territorio (fundamentu) di ognuna di tali entità, oltre alle ville vere e proprie (nel senso architettonico del termine), si potevano infatti trovare anche delle borgate sorte o fondate nelle aziende private, le domos, le quali erano delle autentiche ville in miniatura, così come delle fattorie sparse, le domesticas o domestiche, sovente incluse nella dotazione delle domos. Molte domos, con le relative chiese, furono quindi l’oggetto di elargizioni a favore dei vari ordini monastici (Cassinesi, Camaldolesi, Vallombrosani, Cistercensi, Vittorini e altri) da parte dei sovrani, dei loro parenti o dei maggiorenti (maiorales) isolani. I complessi rurali ceduti dai giudici sardi alle Opere di San Lorenzo di Genova o di Santa Maria di Pisa, pur non differenziandosi dalle domos, dal punto di vista della dotazione patrimoniale, vennero invece chiamati donnicalias o donnicalie.


  Nell’arco dei secoli XII-XIII, per ciò che concerne il caso specifico della curatoria di Valles o Addes, le fonti documentarie certificano l’esistenza delle ville di Addes (capoluogo), Campu de Logu, Priu o Frius, Terchiddo o Trecchido, Bonorva (San Giovanni), Cunzadu, Semestene (San Giorgio) e, forse, Nurapassar (Semestene Ezzu o San Michele?); delle domos di San Pietro di Addes, Santa Giusta di Fraigas, San Nicola di Truddas (borgata annessa all’omonimo monastero camaldolese), Codes (?) e Santa Maria di Sanza o Sansa; della donnicalia di Semestene (Donnigaza); delle domestiche di Pianu Maria, San Nicola e Truddas (o del Giudice). Le medesime fonti documentarie attestano altresì la presenza di almeno due (i)scolcas o scolche: Addes e Semestene. L’istituto della scolca indicava dapprima una guardia di giurati, poi la relativa giurisdizione, la quale venne quindi ad identificarsi col territorio della villa. In ultima fase, la scolca poteva anche corrispondere all’associazione di due o più ville poco distanti l’una dall’altra, a scopi fiscali, se non amministrativi. Ad ogni buon conto, nella sua accezione più riduttiva, la scolca, comandata da un maiore, era un’organizzazione formata da militi rurali che tutelavano tanto le persone quanto i beni della rispettiva comunità. La colonizzazione monastica della zona, da quanto abbiamo potuto appurare, fu affidata esclusivamente ai Camaldolesi: San Nicola di Truddas, Santa Maria di Sanza e San Pietro di Addes, con tutte le loro rispettive pertinenze (comprese le succitate domestiche). Malgrado la sua incontestata antichità (il primo impianto di Santa Giulia risalirebbe al XII secolo), la villa di Rebeccu, forse inizialmente una pertinenza di Addes, non è affatto menzionata dalle carte dei secoli in esame, perlomeno con quel nome.
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    Tav. 2: L'Insediamento Umano nella Curatoria di Costa De Addes secondo le fonti scritte

  


  


  Le fonti documentarie attinenti al ventennio intorno alla metà del Trecento non confermano, malauguratamente, la sopravvivenza delle ville di Nurapassar (Semestene Ezzu o San Michele?) e di Priu o Frius; della donnicalia di Semestene (Donnigaza); delle domos di San Pietro di Addes, Santa Giusta di Fraigas, Codes (?) e Santa Maria di Sanza o Sansa; delle domestiche di Pianu Maria, San Nicola e Truddas (o del Giudice). Per quel lasso di tempo, e più precisamente verso il 1353, le fonti accennano alla distruzione, mediante incendio, delle ville di Bonorva (San Giovanni) e Rebeccu (prima attestazione a noi nota), conseguentemente ad una spedizione punitiva dei Catalano-Aragonesi. L’anzidetta distruzione fu però compensata dalla fondazione della villanova di San Simeone (la quale venne comunque abbandonata entro il 1388, a vantaggio della rinata Bonorva a Santa Vittoria o Muristene) e dalla rapida reviviscenza della stessa Rebeccu, che diventerà il nuovo centro egemone della curatoria di Costa de Valles o Costa de Addes.


  L’Ultima Pax Sardiniae del 24 gennaio 1388 registrerà, infatti, le adesioni delle sole ville di Rebeccu (capoluogo), Terchiddo, Semestene (San Giorgio) e Bonorva (Santa Vittoria). Dopo la distruzione di San Simeone, causata con ogni evidenza dalla peste del 1376 (piuttosto che da una nuova scorribanda iberica), i relativi superstiti decisero di ricostruire la villa di Bonorva, non proprio accanto alla primitiva parrocchia di San Giovanni, bensì presso la chiesa di Santa Vittoria, antica sede di un monastero non meglio identificato e di un successivo centro religioso temporaneo (Muristene). Di pari passo con la decadenza di Rebeccu, già apparentemente avviata prima del tramonto del Quattrocento, Bonorva (Santa Vittoria e poi Santa Maria) assumerà il ruolo di villa principale dell’incontrada di Costa de Valles o Costa de Addes. Ridotta, nel 1875, a semplice frazione di Bonorva, la leggendaria città di Rebeccu conta attualmente un solo residente stabile.


  La prima fase degli abbandoni, anteriore al 1341, appare collegata tanto alla crisi della fragile agricoltura estensiva isolana (quasi esclusivamente cerealicola) e alle carestie della prima metà del Trecento, quanto al declino del priorato camaldolese di San Nicola di Truddas, già sensibile nella seconda metà del Duecento, per effetto della fine della conduzione diretta nelle aziende monastiche, a sua volta cagionata – se non altro in parte – dalla liberalizzazione della manodopera servile.


  La seconda ondata “destrutturante”, esaurita entro il 1388, coincide con l’epoca delle grandi catastrofi demografiche che hanno caratterizzato il Trecento sardo: carestie (1340, 1374), pestilenze (1348, 1376), rivolta dei Doria (1347-54), “Guerra d’Arborea” (iniziata nel 1353 e terminata nel 1410/20, ancorché tra pause più o meno prolungate). Il territorio della Costa de Addes, in ogni caso, è stato direttamente coinvolto – e sconvolto – dai seguenti avvenimenti:


  1) Nel 1347, dopo una sosta a Bonorva (San Giovanni), i Catalano-Aragonesi vennero violentemente sconfitti dai Doria, lungo la strada che da questa villa conduceva a Sassari, e più precisamente in una località torralbese detta Aidu de Turdu (oggi Tulde), nella curatoria di Meilogu; per rifugiarsi nel castello di Goceano, gli scampati dovettero necessariamente attraversare l’odierno Campu o Piana di Santa Lucia, che accoglieva allora le ville di Terchiddo, Campu de Logu, Addes e Rebeccu (se non più quella di Priu o Frius).


  2) Nel 1348 (anno della “Peste Nera”), Riambaldo de Corbera, viceré della Sardegna, ordinò a Ughetto de Corbera, suo luogotenente a Sassari, di trasferirsi immediatamente nel villaggio di Terquiddu (Terchiddo), appartenente a Mariano IV d’Arborea, con i regi soldati e qualche drappello di Corsi, mentre egli si sarebbe mosso contro i Doria unitamente al suddetto giudice.


  3) Intorno al 1353 (principio della rovinosa “Guerra d’Arborea”), nel corso di un’azione di rappresaglia, gli invasori iberici incendiarono, fra le altre, la villa di Rebeccu (probabilmente perché già capoluogo della curatoria); sempre verso il medesimo anno, nel monte sovrastante la bruciata Bonorva (San Giovanni), il giudice Mariano IV aveva fatto edificare la villanova di San Simeone, con la finalità ben evidente di offrire un sicuro rifugio alle popolazioni di quel distretto di confine, assai esposto alle scorribande dei Catalano-Aragonesi.


  4) La peste del 1376, secondo una nostra interpretazione della tradizione orale afferente a sa musca maghedda (“la mosca che macella”), dovrebbe aver svuotato la nuova sede di San Simeone e determinato, per corollario, la rifondazione di Bonorva, nelle adiacenze di Santa Vittoria (Muristene), seppure a breve distanza dal sito originario di San Giovanni.


  Nel 1388, anno per il quale è comprovata la “ristrutturazione” della curatoria di Costa de Addes in sole quattro ville (due di “fondovalle”: Semestene e Terchiddo; due di “pendio”: Rebeccu e Bonorva), risultavano perciò scomparsi – da siffatto distretto – ben dodici dei sedici centri demici documentati che vi sorgevano (senza nemmeno contare le domesticas monofamiliari), vale a dire una perdita alquanto impressionante del 75 %! A prescindere da San Simeone e Sanza o Sansa, ospitate dall’altipiano di Campeda, la selezione naturale del tessuto insediativo inerente alla Costa de Addes ha eliminato insediamenti umani collocati sia nella valle di Semestene: Cunzadu, Fraigas, Donnigaza, Nurapassar (colle di San Michele?), Codes (?) e San Nicola di Truddas, sia nella Piana di Santa Lucia: Addes, San Pietro di Addes, Campu de Logu e Priu o Frius.


  Già pressoché assestata nel 1388, la rete insediativa della curatoria-incontrada di Costa de Addes resistette alle catastrofi naturali e umane del Quattrocento: pestilenze (1398, 1404, 1410, 1424, 1476), grande carestia (1421), guerre e ribellioni (cessate praticamente con la “Battaglia di Macomer” del 1478), come pure all’introduzione del feudalesimo aragonese (dapprima nel 1421, in seguito nel 1480). L’aumento della popolazione, percettibile sin dal 1485, si realizzò però a vantaggio di Semestene e soprattutto di Bonorva, mentre le due ville sopravvissute della Piana di Santa Lucia cominciavano a perdere abitanti. Per Terchiddo e Rebeccu, sventuratamente, il decremento demografico assumerà proporzioni drammatiche a partire dal XVI secolo. Sennonché, diversamente da Rebeccu, tuttora esistente dal punto di vista architettonico, le strutture edilizie della villa di Terchiddo, abbandonata definitivamente verso il 1696, sono ormai svanite nel nulla, all’infuori delle fondamenta di Santa Maria (ultima parrocchiale) e delle povere reliquie di Sant’Elena (prima parrocchiale, se crediamo alla tradizione orale). Ora, nel sito di Terchiddo, sorge l’Azienda Sanna…
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    Tav. 3: Chiese Camaldolesi del Logudoro sottoposte all'autorità del vicario di S. Nicola di Truddas (sec. XII - XIV ca.)

  


  Comune di Bonorva


  Coordinate: lat.40.416852 - long.8.768886


  Mappa interattiva.
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    Bonorva - Panorama

  


  1. Addes


  Coordinate: lat.40.416862- long.8.768935


  Mappa interattiva.


  Addes (o Valles oppure Baddes) sorgeva al di sotto dell’attuale abitato di Rebeccu, non lungi dalla fonte nuragica di Su Lumarzu e dall’edificio conosciuto come Sas Presones (“Le Prigioni”), riconducibile, con ogni probabilità, al periodo romano, ma riutilizzato durante il Medioevo. Non troppo distante da Sas Presones, secondo Virgilio Tetti, esisteva finanche un luogo di culto, ormai disperso, denominato Santa Maria de Su Pedazzu. Di tale edificio sacro, che doveva essere il principale fulcro religioso della villa di Addes, rimane appena un offuscato ricordo toponomastico: Sa Pala de Santa Maria (“La Falda/Pendio di Santa Maria”), sempre che si tratti della medesima Santa Maria. Nelle pertinenze di Addes si elevavano ugualmente le chiese ora distrutte di Santa Vittoria e Sant’Andrea (delle quali ci è soltanto pervenuto il rispettivo agiotoponimo: Santa Ittoria e Sant’Andria), nonché la chiesa camaldolese di Sanctu Petru de Valles/Balles, dissimile da Sanctu Petru de Monticleta (Montirigheddu, Cossoine), e identificabile con l’attuale San Lorenzo di Rebeccu (vedere scheda “San Pietro di Addes”). Ne faceva presumibilmente parte anche il quartiere di Santa Maria di Rebeccu (oggi Santa Giulia). Durante i secoli XII-XIII, la villa di Addes fu la sede dell’omonima scolca che, plausibilmente, aveva giurisdizione su tutte le manifestazioni umane dislocate nell’attuale territorio di Bonorva (bacino del Coghinas), a prescindere da Cunzadu, che apparteneva invece alla scolca di Semestene (bacino del Temo): la stessa Addes (con Rebeccu?), San Pietro di Addes, San Francesco, Bonorva-San Giovanni, Terchiddo, Priu e Campu de Logu (verosimilmente a Santa Lucia oppure, in alternativa, a Funtana ‘e Figu o a Sant’Elena o a Monte Cheja). Fu anche il primo capoluogo della curatoria omonima di Valles, detta in seguito Costa de Valles, vale a dire Costa de Addes, a decorrere dal XIV secolo. È ancora attestata, come pievania della diocesi di Sorres, dalle fonti ecclesiastiche della metà del secolo XIV: titolo di “chiesa matrice” collegato certamente con la sua antica importanza. Purtroppo già in declino verso quel periodo, contrariamente alla “figlia” Rebeccu, la vecchia sede distrettuale di Valles o Addes venne abbandonata entro il 1388. Il suo graduale spopolamento può essere attribuito, più che altro, al passaggio degli eserciti impegnati nella “Battaglia di Aidu de Turdu” del 1347, alla peste del 1348, oppure alla spedizione punitiva catalano-aragonese, la quale, intorno al 1353, distrusse parimenti le ville di Rebeccu e Bonorva-San Giovanni.
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    Bonorva - Funtana Su Lumarzu (Addes-Rebeccu)

  


  2. Bonorva - San Giovanni


  La primigenia villa medioevale di Bonorba è attestata dal condaghe di Truddas (secoli XII-XIII). Si aggregò alla chiesa di San Giovanni Battista, consacrata verosimilmente nel 1174, insieme ad altri luoghi di culto logudoresi (Santa Maria di Castro, Sant’Antioco di Bisarcio, Santa Maria di Coros, San Pietro di Sorres, San Pietro di Nurighe, San Lorenzo di Paules e San Michele di Furrighesos). La chiesa, tuttora esistente, si trova nella via principale della cittadina e la relativa sagrestia corrisponderebbe alla chiesetta originaria, alla quale sarebbe stato appoggiato, nel XVII secolo, l’odierno edificio, promosso al grado di oratorio della locale Arciconfraternita di Santa Croce (il cui presbiterio quadrato si conclude, ad ogni modo, con l’abside semicircolare della pristina fabbrica medioevale). Bonorva-San Giovanni divenne molto probabilmente, nel corso della metà del Trecento, la villa principale della curatoria di Costa de Addes, ed è attestata come rettoria (parrocchia) della diocesi di Sorres dalle fonti ecclesiastiche inerenti al quinto decennio del XIV secolo. Nel 1347 fu la base operativa delle soldatesche catalano-aragonesi che, in località Aidu de Turdu (Torralba), furono pesantemente sconfitte dai Doria. Pochi anni più tardi, essa rimase completamente distrutta nel corso di un’azione di rappresaglia organizzata dagli Iberici (Rebeccu subì la medesima sorte). In un documento contenuto nei Proceso contra los Arborea, datato al 18 luglio del 1353, si parla infatti della villam destructam de Bonorbo. Il medesimo documento ci informa anche della recente edificazione della villanova di San Simeone, ad opera di Mariano IV d’Arborea, per dare un sicuro rifugio alle popolazioni della curatoria di Costa de Addes, assai esposte alle incursioni catalano-aragonesi. La stessa villanova di San Simeone verrà comunque abbandonata entro il 1388, verosimilmente di pari passo con la pestilenza del 1376 (sa musca maghedda), ed i suoi ultimi abitanti rifondarono la villa di Bonorva, non già accanto alla primeva parrocchiale di San Giovanni, bensì intorno alla chiesa di Santa Vittoria (Muristene).
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    Bonorva - San Giovanni

  


  3. Bonorva (Bonorva - Santa Maria)


  Coordinate: lat. 40.416852 - long.8.768886



  Mappa interattiva.


  L’attuale cittadina di Bonorva (Bonorva-Santa Maria) – la quale ha inglobato tanto il vecchio “centro storico” di Muristene (Bonorva-Santa Vittoria) quanto il rinato quartiere di San Giovanni (sito della primigenia villa di Bonorba, distrutta verso il 1353) – si è sviluppata in epoca moderna e contemporanea, per attrazione della nuova parrocchiale dedicata alla Natività di Maria Vergine (“Maria Bambina”), innalzata tra la fine del Cinquecento e l’inizio del Seicento, sul sito di una preesistente cappella o edicola che la tradizione popolare vorrebbe consacrata a Nostra Segnora de Su Cherchizu (“Nostra Signora del Querciolo”).
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    Bonorva - Santa Maria

  

4. Campu De Logu

Coordinate:lat.40.416862-
long.8.768935


Mappa interattiva.

Per quanto seriamente difficoltosa,
l’ubicazione approssimativa della villa di Campu de Logu non è
affatto impossibile, se ci basiamo sui dati seguenti:

1) la relativa denominazione che indica
chiaramente la sua posizione in un campu (“campo” o piana) di
pertinenza del locu o logu (nell’accezione sardo-medioevale del
temine), vale a dire il demanio [...]
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